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I Libroni preparati per la cappella musicale del Duomo sotto la direzione di Fran-
chino Gaffurio sono fra le più preziose testimonianze della vita culturale a Milano 
fra Quattro e Cinquecento. Imponenti per dimensioni, seppur non esteticamente 
ricercati, i manoscritti tramandano il variegato repertorio di polifonia che risuonò 
fra le arcate della cattedrale ancora in cantiere in un periodo particolare e decisivo 
nella storia della città. Gli anni, infatti, in cui il maestro di cappella Gaffurio (in cari-
ca dal 1484) allestisce i quattro Libroni, includendovi composizioni per la messa e i 
vespri di autori come Compère, Weerbeke, Josquin e Isaac, oltre alle proprie, sono 
quelli dell’ascesa di Ludovico il Moro, della sua drammatica caduta e poi del primo 
dominio francese sul ducato di Milano. Gli anni, insomma, che chiudono l’epoca e 
l’epopea dei Visconti e degli Sforza (a prescindere dalle successive effimere restau-
razioni) e riconfigurano il destino della città su orizzonti geopolitici diversi. Il pre-
sente volume raccoglie, come in un polittico, una serie di studi dedicati ai Libroni e 
organizzati in due pannelli: il primo di carattere interdisciplinare (con interventi sul 
contesto culturale, sociale e liturgico nella Milano del tempo), il secondo di taglio 
specificamente musicologico (con approfondimenti sul repertorio dei Libroni, dai 
motetti missales alle composizioni per l’Ufficio). Completa l’opera un nuovo Catalo-
go dei Libroni, che si propone come punto di riferimento per ogni futura esplorazio-
ne dei manoscritti gaffuriani.

Contributi di: Bonnie J. Blackburn, Cristina Cassia, Daniele V. Filippi, Martina 
Pantarotto, Edoardo Rossetti, Francesco Rocco Rossi, Thomas Schmidt, 
Daniele Torelli, Norberto Valli, Massimo Zaggia.
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Edoardo Rossetti

L’«Isola beata» dei musici e degli aristocratici: 
qualche appunto su gerarchie sociali e culturali 

nella Milano del Rinascimento*

Complessità milanesi: non solo la corte sforzesca

La ricostruzione della società e della vita culturale milanese degli ultimi due de-
cenni del Qua�rocento è stata schiacciata per molti anni dai qua�ro monumentali 
tomi di Francesco Malaguzzi Valeri dedicati a La corte di Ludovico il Moro. La vita 
privata e l’arte a Milano nella seconda metà del qua�rocento (Hoepli, Milano 1913–
1923). Anche a tralasciare le immediate e taglienti critiche che l’opera riceve�e da 
parte di Roberto Longhi, sembra ora assodato che non possa più reggere la fasci-
nazione neorinascimentale di questa poderosa costruzione — semmai ora utile 
a comprendere l’estremo capitolo di un dialogo sul recupero del Rinascimento 
lombardo che a�onda le sue radici negli anni postunitari — o meglio nel decennio 
immediatamente precedente alla nascita dello Stato italiano; processo sul quale sa-
rebbe quanto mai opportuno fare luce anche per comprendere l’evoluzione storio-
gra�ca degli studi sul Qua�rocento milanese e sulla dinastia visconteo-sforzesca.1

Pur fornendo una serie di dati utili a comprendere la complessità del sistema 
culturale e sociale lombardo, il lavoro del Malaguzzi Valeri �niva da un lato per fa-
gocitare completamente la variegata società milanese degli ultimi due decenni del 
XV secolo nel monolitico ideale della corte di Ludovico Maria Sforza e dall’altro 
per appia�ire la cultura le�eraria, artistica e musicale milanese del medesimo pe-
riodo come univoco fru�o delle scelte e dei gusti del Moro. A rileggere quelle pagi-
ne si ha quasi l’impressione che le giornate del 31 agosto e 1° se�embre 1499, quelle 
dell’implosione del sistema sforzesco, segnino la �ne completa di un mondo, di 

* Nel licenziare questo contributo mi sento particolarmente in debito, oltre che con i curatori 
del volume, con Letizia Arcangeli, Nadia Covini e Roberta Martinis, che ringrazio vivamente.

1. Roberto Longhi, Recensione a F. Malaguzzi Valeri, La corte di Ludovico il Moro. II. Braman-
te e Leonardo da Vinci, in Scri�i giovanili (1912–1922), 2 voll., Sansoni, Firenze 1961, i, pp. 290–9. 
In generale sugli studi del Malaguzzi si veda ora Francesco Malaguzzi Valeri (1867–1928). Tra sto-
riogra�a artistica, museo e tutela, a c. di Giulio Carlo Sciolla e Alessandro Rove�a, Scalpendi, Milano 
2014.
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una ‘civiltà’, non tenendo conto della continuità culturale legata proprio alla vi-
vace strati�cazione sociale urbana che non fu spazzata via dall’arrivo dei Francesi. 
La ba�uta di arresto e la vera cesura, nonché il declassamento di Milano dal ruolo 
di capitale europea, si ha invece durante la terribile congiuntura del terzo decen-
nio del XVI secolo. La Milano in cui, so�o l’apparente benevolenza della tutela di 
Carlo V, rientrano gli sforzeschi nel 1529 — dopo la peste del 1524 e i saccheggi del 
1526–27 (prove generali del Sacco romano storiogra�camente più pregnante) — 
non è più la stessa ci�à dalla quale erano stati cacciati i Francesi nel 1521.2

Esempio emblematico delle generalizzazioni del Malaguzzi è la frase relativa ai 
presunti rapporti fra Bramante e Ludovico il Moro:

l’artista non avrebbe potuto sviluppare l’a�ività sua magni�ca per così lungo 
tempo, in un periodo di febbrile e non sempre composto desiderio di novità 
come quello, senza il continuo e fermo e convinto appoggio di Ludovico il 
Moro.3

In realtà, a rileggere ora, quasi un secolo dopo, l’a�ività di Bramante a Milano, 
l’idea che l’urbinate fosse così vicino al duca e che non avrebbe potuto operare al-
trimenti risulta quantomeno problematica, in considerazione della sfacce�ata rosa 
di commi�enti con i quali il poliedrico artista ebbe a che fare nella capitale lom-
barda. Più che il dire�o rapporto con i vertici della corte sforzesca, sembra essere 
l’aderenza a vari ambiti della complessa società milanese a garantire a Bramante, 
ma anche a Leonardo, una continuità di impegni per circa due decenni.4

Le stesse conclusioni che lo studioso emiliano riservava a Bramante in�uen-
zarono il giudizio anche su altri campi del mecenatismo milanese di �ne Quat-
trocento, per esempio nel rapporto tra la ci�à e la musica. Il Malaguzzi dedicava 
ai cantori ducali un passaggio del primo volume del suo testo e dieci anni dopo 

2. Per un quadro anche storico del periodo si rinvia ai primi capitoli di Rossana Sacchi, Il 
disegno incompiuto. La politica artistica di Francesco II Sforza e di Massimiliano Stampa, 2 voll., LED, 
Milano 2005; una ri�essione sulla cesura di questi anni in Carlo Dionisoi, Girolamo Claricio, 
«Studi sul Boccaccio», ii 1964, pp. 291–341: 294; ora in Carlo Dionisoi, Scri�i di storia della 
le�eratura italiana, a c. di Tania Basile, Vincenzo Fera e Susanna Villari, vol. ii, Edizioni di Sto-
ria e Le�eratura, Roma 2009, pp. 141–71: 143–4; un commento sulla cesura anche in Edoardo 
Rossei, «Arca marmorea elevata a terra per brachia octo». Tra sepolture e spazi sacri: problemi di 
memoria per l’aristocrazia milanese tra Qua�ro e Cinquecento, in Famiglie e spazi sacri nella Lombar-
dia del Rinascimento, a c. di Letizia Arcangeli et al., Scalpendi, Milano 2015, pp. 169–227: 222–7.

3. Francesco Malaguzzi Valeri, La corte di Ludovico il Moro, vol. ii, Bramante e Leonardo 
da Vinci, Hoepli, Milano 1915, p. 361.

4. Edoardo Rossei, Bramante cortigiano? Note sui rapporti tra l’artista urbinate e la società 
milanese, in Bramante a Milano. Le arti in Lombardia 1477–1499, catalogo della mostra (Milano, 
Pinacoteca di Brera, 4 dicembre 2014 – 22 marzo 2015), a c. di Ma�eo Ceriana et al., Skira, Milano 
2015, pp. 95–9.
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commissionava a Gaetano Cesari un ben più vasto capitolo nell’ultimo tomo.5 Se 
per lo sviluppo delle arti musicali il ruolo guida assunto dall’entourage che ruota-
va intorno alla cappella ducale è indubbio, specie per gli anni di Galeazzo Maria 
Sforza, sembra tu�avia opportuno chiedersi chi oltre al duca potesse assumersi 
nella Milano rinascimentale il ruolo di mecenate di cantori e musici, e sopra�u�o 
a quali ambienti sociali e culturali si legarono i cantori e i musici di stanza nella 
capitale del ducato.

Per rispondere a queste domande appare utile aggirare il generale appia�imen-
to fornito dalla le�ura malaguzziana della società milanese, per comprenderne, alla 
luce delle ricerche più recenti, tu�a la complessità. Da qualche decennio infa�i 
si è avviata, per merito di Letizia Arcangeli, Nadia Covini e di tu�o il gruppo di 
lavoro ruotante intorno a Giorgio Chi�olini presso l’Università degli Studi di Mi-
lano, un’opera di revisione della costruzione della società milanese e lombarda del 
Qua�rocento. I risultati di questi studi si possono ora me�ere a fru�o in maniera 
mirata anche riguardo a ruolo, funzioni e relazioni tra la corte sforzesca, l’aristo-
crazia lombarda e la società civile milanese. La questione non può che riguardare 
anche i modi e le forme del mecenatismo culturale e artistico.

Indubbiamente nel complesso ambiente intelle�uale milanese un ruolo di pri-
mo piano era quello assunto da Gaspare Ambrogio Visconti, poeta, ma sopra�u�o 
grande aristocratico di Lombardia, erede di uno dei principali rami del casato vi-
sconteo. È lui e non il Moro il principale mecenate del Bramante. È la sua morte (8 
marzo 1499) e non la fuga del Moro (1° se�embre 1499) a segnare l’allontanamen-
to dell’urbinate da Milano e il suo trasferimento a Roma. Non a caso un Bramante 
avviato verso gli apici del successo romano non mancava di ricevere con nostalgia 
dalla capitale lombarda tre «libri a stampo ligati in cartono» tra i quali ovviamente 
ne compariva uno, i Rithimi editi nel 1493 per i tipi di Antonio Zaro�o a cura di 
Francesco Tanzi con dedica a Niccolò da Correggio, dell’ormai defunto amico 
«messer Gaspare Ambrogio Vesconte».6 Ancora prima delle più recenti rivaluta-

5. Francesco Malaguzzi Valeri, La corte di Ludovico il Moro, vol. i, La vita privata e l’arte 
a Milano nella seconda metà del Qua�rocento, Hoepli, Milano 1913, pp. 538–44; Gaetano Cesari, 
Musici e musicisti alla corte sforzesca, in La corte di Ludovico il Moro, vol. iv, Le arti industriali, la 
le�eratura, la musica, Hoepli, Milano 1923, pp. 183–254.

6. A curare l’invio nel 1508 era l’ingegnere e notaio Ma�olo da Giussano, cfr. Francesco Re-
pisthi, Bramante in Lombardia: regesto delle fonti, in Bramante a Milano e l’archite�ura �a Qua�ro 
e Cinquecento, «Arte Lombarda», clxxvi–clxxvii 2016, pp. 197–218: 217, doc. 75. Su Gaspare 
Ambrogio Visconti, cfr. almeno: Rodolfo Renier, Gaspare Visconti, «Archivio Storico Lombar-
do», xiii 1886, pp. 509–62, 777–824; Gaspare Ambrogio Visconti, I Canzonieri per Beatrice 
d’Este e per Bianca Maria Sforza, a c. di Paolo Bongrani, Mondadori, Milano 1979; Bortolo Mar-
tinelli, La biblioteca (e i beni) di un petrarchista: Gaspare Visconti, in Veronica Gambara e la poesia 
del suo tempo nell’Italia se�entrionale. A�i del convegno (Brescia – Correggio 17–19 o�obre 1985), a 
c. di Cesare Bozze�i, Pietro Gibellini e Ennio Sandal, Olschki, Firenze 1989, pp. 213–61; Simo-
ne Albonico, Appunti su Ludovico il Moro e le le�ere, in Ludovicus Dux. L’immagine del potere, a 




